Lo sciopero generale della scuola del 15 novembre 

                                         ( Francesco Scrima )

Una rapida ricognizione della situazione che si presenta in questo inizio di anno scolastico è sufficiente per dire che la scuola sta vivendo momenti particolarmente difficili, carichi di problemi e difficoltà, che generano forti preoccupazioni per il presente e per il futuro. 

Ci riferiamo alle politiche scolastiche di questo Governo e della sua maggioranza e alle scelte strategiche che le caratterizzano.

Al centro della scena, per l’immediata visibilità che hanno e per l’attenzione generale che richiamano, si collocano certamente la riforma e i provvedimenti di attuazione. Una riforma che sempre più evidenzia tutti i suoi limiti (di impostazione e di condivisione) e che, pertanto, ora trova enormi difficoltà di applicazione. Il clima di incertezza presente nelle scuole ruota abbondantemente, ma non solo, attorno al “tutor”.

Una “innovazione” che, simbolicamente e concretamente, rappresenta la testa d’ariete per scardinare il sistema esistente ed affermare un modello organizzativo della scuola che cancella la collegialità, la corresponsabilità, la cooperazione e la pari dignità professionale dei docenti ed apre irrimediabilmente a processi di gerarchizzazione.

Una scelta finalizzata a ridurre drasticamente gli organici (per finanziare una riforma priva di risorse) ma che le campagne mediatiche governative vorrebbero accreditare come esempio di modernità e di efficienza, con buona pace dei destini della scuola pubblica  statale di questo paese, della qualità del suo servizio e dell’offerta generalizzata da assicurare a tutti i cittadini. 

In posizione solo apparentemente più defilata si trovano le questioni di natura economica; le “sorprese” riservate alla scuola dalla finanziaria.  

Scaduto da ben nove mesi il rinnovo del nostro biennio contrattuale, sostenuto da una richiesta sindacale dell’8%, trova nella finanziaria una netta chiusura con l’offerta del 3,7% che non consente neanche di recuperare (quindi già accertato) il potere d’acquisto di retribuzioni che, oltretutto, continuano a restare distanti dai livelli europei. Inoltre, sempre in finanziaria, oltre a “dimenticare” le risorse per l’attuazione del piano triennale di assunzione del personale precario (v. legge 143/2004) viene prevista la formazione coatta degli insegnanti elementari per l’insegnamento della lingua inglese. A completamento della scena c’è la definizione del testo unificato delle proposte legislative “Napoli – Santulli” sullo “Stato giuridico e diritti degli insegnanti della scuola”. Si tratta di una iniziativa volta a dare “ordine e certezza” ad un settore in fermento quale è il nostro, a ricondurre a più “miti comportamenti”  la  sua rappresentanza sindacale, a  ripristinare  il   passato (quando i contratti venivano definiti per DPR). Una mossa davvero strategica per “irreggimentare” una categoria, comprimere il respiro della sua dimensione professionale, attaccare la stessa libertà di insegnamento costituzionalmente garantita, svuotare la sfera dei diritti e delle tutele contrattuali. Il massimo di “innovazione” è infine rappresentato dalla definizione della  cosiddetta “devolution”. Una riforma di cui il Paese non avverte né l’urgenza né l’utilità. L’idea di devolvere alle Regioni la sanità, l’istruzione e la polizia locale è deleteria e inaccettabile per varie ragioni. La prima di queste è che il Paese andrà verso un'ulteriore, forse irreparabile, frammentazione del suo tessuto civile, abbandonando quei principi di eguaglianza, di libertà dal bisogno e dall’egoismo sanciti dalla carta costituzionale. 

Come risposta a questa pesante situazione- una scuola mortificata, un personale penalizzato e un'utenza delusa- lo sciopero del 15 novembre, con la grande manifestazione nazionale a Roma, vuole essere una dura reazione perché si persegua una giusta linea di politica scolastica, capace di dare risposte adeguate alle attese della categoria e del Paese. 

